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Formazione e funzioni: le attese mancate

Dal 16 febbraio 1999, giorno in cui veniva sottoscritto il CCNL di comparto (1998-2001), il personale dipendente dei Ministeri è stato inquadrato in tre aree funzionali, A, B e C. Appartengono a quest'ultima, 

i lavoratori che ... svolgono ... funzioni di direzione, coordinamento e controllo di attività di importanza rilevante, ovvero lavoratori che svolgono funzioni che si caratterizzano per il loro elevato contenuto specialistico. 

Quali siano questi lavoratori all'interno del Ministero per i Beni e le Attività culturali è stato fissato dall'Accordo del 17 settembre 2001 (comunicato con circolare n. 95 del giorno successivo) che definiva:

· i profili professionali pertinenti alle diverse aree funzionali, quindi anche i profili professionali dell'area C, tra cui quello di storico dell'arte, archeologo, archivista, bibliotecario ecc.
· i requisiti di accesso corrispondenti, dall'esterno e dall'interno
Per adempiere ai compiti, delicati e centralissimi propri di quelle figure di alta qualificazione scientifica inquadrate nell'area C si richiedeva almeno, cioè per il livello base, C1: 

- diploma di laurea specialistica (3+2; 300 crediti complessivi) coerente con la professionalità da selezionare e/o eventuali titoli professionali specifici o abilitazioni previsti dalla legge per lo svolgimento dei compiti assegnati

L'individuazione delle lauree specifiche richieste per ciascuna figura era tuttavia demandata ai bandi di concorso poiché la riforma universitaria era in quel momento ancora in atto. Lo era nel 2001 – nel 1999 era stato emanato il regolamento-quadro sull'autonomia didattica degli Atenei (dm 509), cui l'anno successivo erano seguiti i due decreti di agosto e novembre, che determinavano rispettivamente le Classi delle Lauree triennali e le Classi delle Lauree specialistiche, corredate dalle tabelle dei rispettivi ordinamenti didattici – e lo è ancora, perché si è in attesa della ridefinizione delle Classi di Laurea, triennale e magistrale, alla quale hanno lavorato dallo scorso novembre dei Tavoli tecnici del CUN secondo un principio di accorpamento riservato in particolare alle lauree specialistiche: di quel principio cioè che, ricordo, aveva portato alla sciagurata, ma sventata, soppressione della Laurea specialistica in Storia dell’arte (classe 95 LS). In buona sostanza, per quanto riguarda l'iter formativo, si è dunque oggi, e ancora, in uno stato di irresolutezza. Stato che, ha creato e crea di riflesso sospensione nella definizione dei requisiti d'accesso per i profili professionali dell'area C del Ministero. Di tale definizione non ci si è fatti però ancora carico, perché, come noto, concorsi per queste qualifiche non si fanno da anni. 

E qui la prima attesa, propria ormai di più di una generazione: attesa delusa. 

Per accedere dall'esterno al livello successivo dell'area C (C2) il requisito richiesto è un titolo di studi superiore, rilasciato o dal dottorato di ricerca, o da un corso di master o dalle scuole di specializzazione, precisamente 

dalle Scuole di specializzazione nel settore della tutela, gestione e valorizzazione del patrimonio culturale previste dall'art. 6 della L. 23 febbraio 2001, n. 29. 

Si fa riferimento a quel dispositivo che ha recuperato in extremis l'esistenza delle Scuole di specializzazione di Storia dell'arte, architettura, archeologia ecc., abolite come tutte le altre – ad eccezione di quelle di medicina e legge – nel 1999. Legge, questa del 2001, che allo stesso tempo ha gettato le fondamenta per una loro riforma, da operare per conto del MIUR "di concerto" con il Ministero per i Beni e le Attività culturali. Il decreto congiunto, che doveva essere emanato entro 18 mesi, è tuttavia ancora in fase di elaborazione, e le Scuole sono in una situazione di prorogatio – ordinate cioè ancora secondo il dpr n. 162 del 1982 – che rende incerto il destino delle Scuole stesse, delle competenze e delle esperienze di cui si fanno portatrici, ma soprattutto di coloro che le frequentano e che le hanno frequentate. 

Ancora un'attesa mancata.

In alternativa ai diplomi di dottorato e di specializzazione, requisito d'accesso valido per il livello C2 è indicato anche nel titolo rilasciato da un master. Diciamo subito che il fatto che sia "in alternativa a" desta gravi preoccupazioni. Il master può essere di primo o di secondo livello, conseguito cioè rispettivamente dopo la laurea triennale o dopo la specialistica. Ha una durata variabile che raramente eccede l'anno, e attribuisce dunque un numero di crediti differenti; è completamente deregolamentato per ciò che riguarda questioni importanti, come le materie di insegnamento e gli obiettivi formativi; può essere erogato anche non dall'Università; contrariamente alla scuola di specializzazione e al dottorato di ricerca vi si accede iscrivendosi e pagando una retta spesso esosa senza superare una prova concorsuale pubblica; può avere e di fatto ha una straordinaria varietà di indirizzo e titolazione. Proprio per queste caratteristiche dovrebbe offrire, e solo in qualche caso offre, una formazione di settore, ritagliata su specifici aspetti. Così avviene per altre discipline. 

Un master di primo livello in Catalogazione dei beni artistici e librari, erogato dalla Facoltà di Lettere dell'Università degli studi del Piemonte Orientale – Avogadro, cui si può accedere se in possesso di una laurea triennale in Lettere, Scienze umanistiche, Architettura, ma anche in Economia, Giurisprudenza, Scienze politiche; un master di secondo livello in Studi storico-artistici e di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale, organizzato dalla facoltà di Lettere della LUMSA, cui si può partecipare con una laurea quinquennale in qualunque ambito disciplinare; un master, di primo livello, in Caratterizzazione e conservazione dei materiali lapidei e ceramici, attivato dalla facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali dell'Università di Bari, e destinato a laureati (vecchio ordinamento o triennali) in Architettura, Chimica, Conservazione, Fisica, Lettere, Scienze umanistiche (indirizzo storico-artistico ed archeologico), Scienze mm.ff.nn.

può essere assimilato alla complessità e completezza della formazione proprie della Scuola di specializzazione o del Dottorato di ricerca? 

Se da un lato è urgente che in questo specifico settore dell'istruzione si giunga a un sistema regolamentato, che dia certezze, e non false speranze, in primo luogo a coloro che, numerosissimi, vi partecipano, dall'altro, e in attesa di ciò, sarebbe prudente, opportuno e necessario che il Ministero per i Beni culturali e le organizzazioni sindacali rivedessero questo specifico aspetto, anche per non trovarsi a gestire, nella remota ipotesi che si bandisca un concorso pubblico, una situazione ingovernabile.

Fin qui l'accesso dall'esterno. Discorso a parte va fatto per quello dall'interno, regolato secondo altri criteri. 

L’accesso dall’interno per la posizione base dell’area C, cioè C1, può avvenire solo attraverso il passaggio dall’area B, area riservata al personale non laureato con funzioni intermedie.   

Alle procedure selettive finalizzate a tale passaggio può partecipare il personale in ruolo che abbia ma anche che non abbia il titolo di studio previsto per l’accesso esterno (CCIM 12 luglio 2001, art. 15), che abbia dunque o che non abbia almeno il diploma di laurea specialistica; si può essere ammessi dunque "anche in deroga" al titolo di studio: in questo caso si deve essere in possesso di determinati requisiti professionali (non scientifici), cioè un certo numero di anni di servizio. 

L’accordo del settembre 2001, quello che, rammento, ha determinato i nuovi profili professionali del Ministero, precisava però che il titolo di studio specifico era "requisito irrinunciabile" 

· per le figure per le quali sono previsti albi professionali (cioè, ad esempio, gli architetti)

· per le figure alle quali viene richiesta nei bandi di concorso una elevata specializzazione (archeologo e storico dell'arte e altri profili). 

A funzioni di elevata specializzazione deve dunque rispondere una formazione specialistica. 

L'equazione, operata per l'accesso dall'esterno ormai troppo tempo fa, è stata messa a verifica di recente anche per quello dall'interno. E mi riferisco alla gigantesca operazione di riqualificazione del personale dipendente che ha coinvolto oltre 16.000 persone (coloro che hanno partecipato ai corsi di formazione) per un numero rilevante di posti – 7452 secondo l'accordo del 24 ottobre 2002, aumentati nell'estate del 2004 (accordo dell'11 agosto) a 12.239, scesi con l'accordo del 16 maggio 2005 a 11806: cioè oltre il 50% rispetto al totale del personale in servizio). Spiego brevemente che la riqualificazione consiste in corso-concorso, in cui gli ammessi – coloro che hanno determinati requisiti richiesti dal bando – partecipano a corsi di formazione e qualificazione, conclusi da esami selettivi, finalizzati al passaggio alle posizioni economiche superiori a quelle di appartenenza.

Nei bandi in questione, pubblicati il 28 novembre 2002, relativamente all’area C e al profilo di storico dell’arte, ma non solo, i titoli di ammissione erano: 

· il diploma di laurea (in lettere o in filosofia o in materie letterarie o in pedagogia o diploma delle arti, musica e spettacolo)

oppure, quindi in alternativa

· il diploma di scuola secondaria superiore ed esperienza di 4 o 8 anni nella posizione economica di provenienza

Dunque, ciò che era "requisito irrinunciabile" è diventato in questo frangente alternativo all'anzianità di servizio. E, c'è da crederlo, lo sarà ancora nella prossima e già prevista operazione di riqualificazione (accordo 11 agosto 2004 rivisto con accordo del 16 maggio 2005), che prevede il passaggio tra le aree, cioè, tra l’area B (quella del personale non laureato con funzioni intermedie) e l’area C (che dovrebbe essere riservata al personale laureato).

Una tale volontà di svilire le competenze scientifiche è inaccettabile, ed è al limite dell'illegittimo avviare una procedura di riqualificazione del personale per numeri così alti senza aprire all’esterno la possibilità di accesso, cioè senza il concorso pubblico, unico, secondo il principio costituzionale (art. 97) ampiamente ribadito dalla Corte costituzionale in alcune sue importanti sentenze (194/2002), ad assicurare "il reclutamento dei migliori" per il "buon andamento" dei pubblici uffici (art. 97). Senza contare che non è un'amministrazione qualsiasi quella di cui si sta parlando, ma è l'amministrazione alla quale sono delegati i compiti, costituzionali, di "tutela" del "paesaggio" e del "patrimonio storico e artistico della Nazione" (art. 9). Per questa ragione qui funzioni e formazione dovrebbero assumere un significato speciale, e il "reclutamento dei migliori" dovrebbe essere il principio guida. 

Questa è decisamente un'attesa delusa. Anche perché il meccanismo innescato sta generando alcune conseguenze.    
La riqualificazione per sua natura comporta lo spostamento del personale dipendente verso i livelli più alti, ed ha come conseguenza lo svuotamento di quelli base, che subiscono anche una riduzione in termini di posti disponibili causata dall'aumento delle spese dettato dal maggior numero di personale nelle posizioni superiori. Ed è ciò che è avvenuto anche in questa occasione. Nelle dotazioni organiche che si sono succedute nell'ultimo decennio, la posizione economica C1 passa da 3994 (dati del dpcm 8 gennaio 1997) alle 2271 unità previste dal dm 26 aprile 2005. Cioè dal decreto che attua il disposto dell'ultima finanziaria con il quale si è imposto alle amministrazioni di provvedere alla revisione della dotazione organica entro il 30 aprile, e di provvedervi obbligatoriamente con la riduzione non inferiore al 5% "della spesa complessiva relativa al numero di posti in organico" (art. 1, comma 93 della legge 30 dicembre 2004, n. 311). 

In questo decreto di aprile si registra tuttavia un aumento massiccio di posti concentrato nella posizione B3 (da 5853 del Regolamento del Ministero, dpr 173/2004, a 7025). Questo, per tenere in conto le procedure di riqualificazione e in minima parte per prevedere un numero di posti destinati ad esterni. 

Dotazioni organiche del Ministero, escluse le qualifiche dirigenziali

	Area


	Posizione

economica
	DPCM

8 genn. 1997
	DPCM

28 nov. 2001
	DPR

8 giugno 2004

n. 173
	Ipotesi

11 agosto 2004
	dm

26 aprile 2005

	C
	C3
	2015
	2520
	2520
	2639
	2764

	
	C2
	505
	1300
	1300
	1750
	1998

	
	C1
	3994
	2663
	2650
	2856
	2271

	B


	B3
	1758
	5853
	5853
	8230
	7025

	
	B2
	4042
	4687
	4687
	2741
	3258

	
	B1
	10606
	5844
	5840
	5184
	5237

	A
	A
	2130
	2111
	2050
	977
	507

	Totale
	
	25307 (25175)
	24978
	24900
	24377
	23060


Posti, in qualche modo, ugualmente riservati. Nei comunicati sindacali e in quelli dell'amministrazione è chiarissimo che in collegamento con le procedure di passaggio tra le aree e nell'ambito dei posti riservati all'esterno (la percentuale, contrastata dalle sentenze della Corte Costituzionale perché ritenuta troppo bassa, è fissata dal Contratto collettivo al 30%) si individua la disponibilità organica sufficiente ad assorbire i dipendenti precari.     

Ci preme richiamare a tal proposito la questione degli ATM, cioè gli Assistenti Tecnici Museali (legge 23 dicembre 1998, n. 448), reclutati sulla scorta dell'urgenza giubilare inizialmente a tempo determinato (bando pubblicato nella G.U. del 19 marzo 1999 n. 22, IV serie speciale, per 1000 posti), per un periodo cioè non superiore ad un anno, "prorogabile a due" (art. 1 del bando), e attualmente ancora in servizio, a seguito di disposizioni, annuali e rinnovate, contenute nelle leggi finanziarie che si sono fin qui succedute. 

Molto si potrebbe e si dovrebbe dire sugli incarichi che gli ATM possono ricoprire – e su quelli che effettivamente ricoprono in moltissime sedi – a dispetto del titolo di studio con il quale sono stati assunti (diploma di scuola secondaria superiore), tra cui la collaborazione alla realizzazione operativa di iniziative didattiche e di valorizzazione dei beni culturali, e la partecipazione all’attività di studio e ricerca. 

Ma al di là di questo, la considerazione che si intende fare è generale.

L'immissione in ruolo ope legis (sì, perché con una legge speciale si verificherebbe) comporterebbe ancora una volta uno scavalcamento di quel principio di "reclutamento dei migliori" che qui preme ribadire. 

Ricordo che uno dei requisiti d'accesso alla selezione per Assistenti tecnici museali era, oltre al voto di diploma, il non aver superato il trentaduesimo anno di età, limite posto "in ragione della temporaneità dell’impiego" (art. 2 del bando), con esclusione quindi dal concorso di una parte non irrilevante di persone. 

Ricordo poi che molti di loro sono ora laureati, alcuni specializzati, hanno conseguito anche o in alternativa, il dottorato di ricerca. Con competenze troppo strette per la posizione B3, quella nella quale sono inquadrati, non è difficile intuire il loro destino, una volta in ruolo, e se si continuerà a perseverare in tali politiche di reclutamento, affidate al passaggio tutto interno. Competenze tuttavia che non saranno messe a confronto con quelle delle migliaia di storici dell’arte, archeologi, archivisti e bibliotecari – oggi senza prospettive di continuità occupazionale – in un concorso pubblico, che recluti i migliori, che non trascuri cioè volontariamente di valutare gli iter formativi e che invece attribuisca il giusto valore alle capacità professionali necessarie ad un corretto svolgimento delle attività cui è legata la tutela del nostro patrimonio storico e culturale.

A proposito di attese mancate e deluse!

Il Ministero non sembra contrastare dunque una tendenza generale alla dequalificazione, al mancato riconoscimento cioè delle formazioni e delle funzioni specialistiche, delle competenze e delle professioni inscindibilmente connesse ai percorsi formativi. Tendenza, questa, pericolosamente diffusa nel privato e nel pubblico. Per chiarire quanto il problema sia grave, basti qui richiamare a titolo di esempio i concorsi banditi nel 2003 dalla Regione Lazio per 3 posti di Storico dell'Arte (pubblicato nel BURLazio n. 36 del 30 dicembre 2003, supplementi ordinari nn. 4, 5 e 6) e nel marzo di quest'anno dal Comune di Roma (G.U. serie speciale Esami del 25 marzo 2005) per 1 Dirigente Beni e Attività culturali, e ricordare che in entrambi i casi era previsto quale requisito d'accesso il diploma di laurea in area umanistica, senza alcuna ulteriore valutazione di titoli scientifici (si veda, al contrario, quello bandito nella stessa occasione dal Comune di Roma per 4 posti nel profilo professionale di Avvocato Dirigente, dove si prevede la valutazione di titoli di cultura – votazione conseguita nel diploma di laurea, diplomi di specializzazione, dottorati di ricerca, pubblicazioni scientifiche – e di servizio professionali). 

Tutto ciò sta a dimostrare di quanto poco ci si interroghi sulla qualità, competenze, funzioni, sul sapere e sul saper fare di quelle figure destinate a svolgere un ruolo attivo nell'ambito della conoscenza, conservazione, gestione e valorizzazione del nostro patrimonio. Di quanto poco si abbia la consapevolezza della necessità di assicurare quell'alta qualificazione culturale e professionale, omogenea per Stato, Regioni, Enti locali e privati che operano nel settore pubblico, che dovrebbe distinguire i responsabili della tutela del patrimonio storico-artistico italiano, pena il suo inevitabile degrado. E invece non solo sarebbe opportuno attivarsi in tal senso, ma urgente, per quanto si è visto, e anche per ciò che si sta concretizzando: nel campo della formazione (degli insegnanti, ad esempio) e nel campo delle professioni, con una riforma che si attende da anni nonostante le recenti disposizioni europee e le normative in ambito regionale.

Abbiamo deciso perciò di insistere su questi temi. Lo abbiamo fatto ieri, da ultimo con il convegno sullo storico dell'arte tenutosi a Roma il 15 novembre scorso. Lo faremo domani, a partire dalla presentazione degli atti di quella giornata – il 9 giugno – in un'occasione nella quale si tornerà a discutere di formazione e di funzioni, con l'obiettivo che le attese comincino ad essere soddisfatte. Il pessimismo non ci è permesso.    

